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Guanti neri, giacca ben chiusa, passamontagna sul volto e pistola
silenziata in pugno. Quella notte di settembre, nel quartiere Love
Field di Dallas, un losco individuo si stava addentrando in un
giardino privato. Raggiunta la finestra tagliò, in un angolo, il
vetro con l’apposito attrezzo a compasso ed entrando di poco col
braccio la aprì.

Attorno a lui regnava il silenzio;
a parte la strada ben illuminata, vi era solo l’oscurità.

La casa era in condizioni tali da
non invitare sicuramente al furto. La sua intenzione, però, non era
quella di rubare, ma di uccidere. Entrò scavalcando la finestra
della cucina, spalancandola, e si diresse verso le scale. Non
sapeva dove potesse trovarsi il suo obiettivo ma doveva essere in
casa: l’auto era sotto il portico e lui stesso l’aveva visto
rientrare circa un paio d’ore prima. Dalle finestre penetravano
lievi spiragli di luce; illuminavano a stento l’interno
dell’abitazione, ma erano sufficienti a permettergli di muoversi
con sicurezza. Con una mano si faceva strada e con l’altra teneva
puntata la pistola dritta davanti a sé.

“Nel Texas spesso gli abitanti sono
armati. Magari non tutti, ma sicuramente questo lo è” pensava
mentre, raggiunto il primo piano, cercava la camera da letto.
“Questo stronzo ha già ammazzato e sicuramente può farlo di
nuovo.”

Un respiro pesante che proveniva
dal fondo del corridoio gli fece individuare la stanza della
vittima designata.

La porta era spalancata e una
sagoma distesa sul letto gli si propose agli occhi appena varcò la
soglia.

La leggera luce dei lampioni
esterni filtrava dalla finestra attraverso le persiane fessurate,
colpendo direttamente quel corpo e delineandone chiaramente il
profilo.

Accese una piccola torcia a led
depotenziata per rischiarargli il viso e, dopo essersi assicurato
che l’obiettivo fosse quello giusto, un respiro profondo precedette
i due colpi di pistola che uscirono dalla canna con un suono
strozzato e metallico.

In un attimo il silenzio lo avvolse
di nuovo.

Il respiro profondo era
cessato.

Si avvicinò al corpo esanime e,
tastando il polso, si assicurò di aver compiuto con rigore la sua
missione. Raccolse i due bossoli caduti a terra poco distanti da
lui e si avvicinò al comò. Estrasse rapidamente qualche cassetto
mettendone in disordine il contenuto, poi fece lo stesso con i
mobili delle altre stanze.

Scese nuovamente al piano terra e
cercò di creare più confusione possibile, trovando anche qualche
oggetto di valore che si intascò volentieri. Tornando alla finestra
manomessa si accorse di aver lasciato impronte sparse in alcuni
punti del pavimento: prese l’asciugamano accanto al lavabo e
ripulì, strofinando velocemente tutte le tracce che riusciva a
individuare.

Dopo circa quindici minuti
dall’intrusione decise d’abbandonare il luogo del delitto.

                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        IL CASO MORRISON
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

 







  15 settembre, ore 07:12




  Dipartimento di polizia del
  Northwest Dallas



 






Una pacca sulla spalla sinistra destò dal sonno il detective Ryan
Hebert. In un attimo si fece sentire il dolore alla schiena, dovuto
alla posizione innaturale tenuta durante il sonno.


«Sveglia, grand’uomo! La devi piantare di addormentarti in
ufficio!» disse simpaticamente la detective Alyssa Allen sedendosi
alla scrivania di fronte a quella del collega. «Dormire in quella
posizione, poi, non è sicuramente il massimo!»


«Pienamente d’accordo,» rispose Ryan sgranchendosi le gambe «ma
avevo dei rapporti da finire. Che ore sono?»


«Le 07:12 e hai ancora una lunga giornata davanti.»


«Pensavo fosse più tardi… Almeno mi sono tolto dalle scatole
tutto il lavoro arretrato e ora sono libero.»


In quel momento suonò il telefono sulla scrivania di Alyssa. Dopo
un
paio di squilli, la donna si portò la cornetta all’orecchio
destro. Rimase in ascolto per meno di un minuto, poi disse
pacatamente: «Arriviamo».


Riagganciò la cornetta in silenzio, aprì il secondo cassetto della
scrivania, ne estrasse la fondina con la pistola di ordinanza e,
alzandosi, se la agganciò alla cintura.


«Il tuo tempo libero, Ryan, è già finito: hanno trovato un
cadavere a Love Field. Due unità sono già là.»


Il detective sbuffò, ma prese anche lui la pistola dal suo cassetto
e la assicurò alla cintura. Indossò la giacca grigia appesa
all’attaccapanni e, mentre l’ufficio si stava riempiendo di
colleghi, i due uscirono l’uno accanto all’altro, come facevano
ormai da cinque anni a quella parte.


Alyssa Allen era una graziosa donna di trentadue anni, media
altezza,
pelle d’ebano e occhi scuri. Fin da piccola sognava di far parte
delle forze dell’ordine. A ventitré anni riuscì senza problemi a
diventare agente di polizia a Irving, sua città natale, e solo un
anno e mezzo dopo si trasferì a Dallas con il grado di detective
conseguito per meriti lavorativi. Aveva corti capelli ricci e
vestiva
sempre elegante, con giacca e gonna sotto al ginocchio. Il suo
carattere variava a seconda della situazione: quando era fuori
servizio o con persone a lei simpatiche si lasciava andare a lunghe
e
piacevoli discussioni, mentre sul lavoro era sempre piuttosto
seria.


Tutt’altro tipo, invece, era Ryan Hebert. Era un uomo di
trentasette anni di bell’aspetto, alto un metro e ottantadue, magro
e di carnagione chiara, uno di quelli che, appena stanno troppo
sotto
al sole, si beccano l’ustionata. Era entrato nella polizia di
Dallas a venticinque anni e, sebbene all’inizio fosse sempre stato
ligio al regolamento, dopo aver passato il concorso da detective,
aveva iniziato a fare spesso di testa sua, collezionando un buon
numero di richiami, un paio di trasferimenti e tre cambi di
collega.
Era stato al Center District, al Southeast District e poi lì, dove
aveva iniziato, sei anni prima, con Raymond Wilson, spostato
successivamente agli uffici interni e ormai in pensione, per
passare
infine ad Alyssa. Era un tipo sportivo a cui piaceva indossare i
tipici stivali texani. Spesso portava una camicia azzurra o blu e
alternava giacche grigie o nere abbinate a semplici jeans.
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Arrivati sul posto con la loro Chrysler di servizio, trovarono un
agente che, una volta riconosciuti, li salutò e li fece passare
alzando il nastro giallo che delimitava il perimetro davanti alla
casa.


Alyssa parcheggiò dietro alle due autopattuglie ferme di fronte
all’abitazione, tolse il lampeggiante rosso sulla 
capote e,
insieme al suo collega, scese. C’era già il furgone della
scientifica dal quale venne giù uno dei loro ragazzi in camice
bianco e con la valigetta delle attrezzature, che velocemente entrò
nella casa della vittima. Attorno a loro, fuori dall’area
delimitata dai nastri, si stavano radunando capannelli di
curiosi.


Alyssa e Ryan si avviarono nel vialetto d’ingresso mentre veniva
loro incontro, uscendo dalla porta principale, un collega in
divisa.
Era il caporale Lewis, ben noto per la sua grande disponibilità nei
confronti dei detective del distretto, che li accompagnò verso
l’interno.


«Ciao, Lewis. Brutte notizie?» lo salutò Ryan.


«Una vittima, maschio. Dai documenti è un certo 
Hayden
Morrison. Stiamo ancora facendo i controlli di routine.»


«È all’interno la persona che ci ha chiamati?» disse incuriosita
Alyssa, non vedendo nessuno dei famigliari che solitamente
aspettano
in giardino rincuorandosi a vicenda.


«No, signora. È stata una telefonata anonima. Quando siamo arrivati
abbiamo provato a bussare più volte senza ottenere risposta, allora
abbiamo fatto il giro della casa cercando di guardare all’interno
e, quando siamo arrivati alla finestra della cucina, abbiamo visto
che era stata forzata. A quel punto abbiamo fatto irruzione e
abbiamo
trovato la vittima nel letto al piano superiore.»


«Si sa la causa della morte?» si informò Ryan.


«Due colpi d’arma da fuoco: uno alla testa e uno al petto.»


«L’assassino voleva essere sicuro di averlo ucciso» puntualizzò
Alyssa.


Arrivarono all’ingresso della casa, ma si fermarono sull’uscio;
l’interno era presidiato da altri due agenti che salutarono i
detective e li informarono che la scientifica stava ancora
terminando
i rilievi.


«Salve, Alyssa. Un attimo di pazienza. Dovrebbero avere ormai quasi
finito.»


Alyssa fece un cenno con la testa e si guardò attorno, notando il
disordine nell’ambiente.


Davanti a lei, oltre alla scala che conduceva al piano superiore,
si
presentava un salottino semplice. Vi era solo lo stretto
necessario.
Anche se il disordine regnava, era facile immaginare come avrebbe
dovuto essere quando tutto era al proprio posto. I muri erano
bianchi, ma svariate incrostazioni di muffa lo scurivano negli
angoli
e alcune lievi increspature dell’intonaco scendevano verso terra,
interrotte alla vista da un paio di quadri di gusto discutibile che
raffiguravano immagini astratte e inquietanti. Un tavolino
rettangolare a due piani, di quelli che si trovano a basso costo
nei
supermercati, era ribaltato sul tappeto che copriva buona parte del
pavimento. Un divano di un azzurro smunto poggiava lo schienale
contro il muro davanti a lei. Sul lato sinistro c’era una poltrona
bordeaux che lasciava intravedere qualche bruciatura di sigaretta e
nell’angolo della stanza opposto a lei si trovava un tavolino
quadrato in legno con sopra una lampada di media grandezza, un
telefono e un oggetto che sembrava una segreteria telefonica di
vecchia generazione. Di fronte al divano c’era un mobile, sempre di
poco valore, con appoggiato un televisore da trentadue pollici a
schermo piatto che in quel momento si trovava pericolosamente
vicino
al bordo: probabilmente si era spostato per le vibrazioni create
dall’intruso che frugava nei cassetti sottostanti, che ora
giacevano aperti e svuotati sul pavimento. Accanto al televisore
era
evidente il segno di un oggetto mancante che, forse, si trovava per
terra.


«Furto?» domandò Ryan precedendola.


Lewis fece una smorfia. «Così pare. Tutta la casa è sottosopra.
Probabilmente il ladro non si aspettava di trovare qualcuno e, una
volta arrivato al piano di sopra, è stato sorpreso dal proprietario
ed è finita male.»


«Sonno pesante!» puntualizzò Alyssa.


«In che senso, scusi?» chiese Lewis perplesso.


«Be’, se uno mi entrasse in casa e si mettesse a ribaltare tutto,
penso mi sveglierei prima che possa raggiungere la mia stanza!»


«A meno che non abbia preso dei sonniferi o cose del genere» la
corresse Ryan.


«Sì, giusto. L’autopsia ci confermerà queste ipotesi» rispose
la donna sospirando.


I due 
scienziati, come li chiamavano in gergo i colleghi della
territoriale, scesero dal piano superiore abbassandosi le
mascherine
di protezione dal volto e si fermarono davanti ai detective.


«La scena è tutta vostra!»


«Fatto tutto?» chiese ironicamente Ryan.


«Abbiamo trovato svariate impronte digitali ma sembrano tutte
uguali, probabilmente sono quelle del proprietario. In cucina però
c’è una cosa interessante, è delimitata dal cartello 
B:
una bella impronta di uno scarpone. Penso che potrebbe esservi
molto
utile.»


«Ottimo!» esclamò Ryan.


«Comunque vi farò avere tutte le foto e i dettagli al più presto»
disse il giovane ragazzo congedandosi.


In quel momento si affacciarono all’ingresso due signori: erano gli
addetti dell’obitorio.


Alyssa li riconobbe e si avvicinò a loro.


«Lasciateci un po’ di tempo, non abbiamo ancora fatto un
sopralluogo sulla scena per via della scientifica.»


I due annuirono spostandosi in giardino.


I detective, accompagnati da Lewis, salirono le scale e,
attraversato
velocemente il corridoio, raggiunsero la camera da letto dove
giaceva
la vittima. La stanza era stata messa a soqquadro. I cassetti del
comò erano aperti e molti indumenti si trovavano sparsi sul
pavimento. Le lenzuola sul letto erano sporche di sangue e la
vittima
era in posizione supina. Aveva addosso solo una canottiera bianca e
dei boxer neri. Un fioco chiarore entrava dalla finestra con ancora
le persiane leggermente aperte; la luce principale proveniva dal
lampadario collocato al centro del soffitto.


«Penso che il ladro fosse in questa posizione» spiegò il caporale
andando verso il mobile di fronte al letto. «Mentre il 
nostro
uomo stava frugando qui dentro, la vittima si è svegliata e il
ladro, spaventato, ha sparato.»


«Due colpi?» chiese perplessa la giovane donna. «Se io venissi
scoperta, tenterei semplicemente la fuga o al massimo sparerei un
colpo scappando verso l’uscita. Non credo che mi soffermerei a
spararne un altro.»


«Ognuno di noi reagisce in modo diverso» intervenne Ryan. «La cosa
che mi lascia dubbioso è che di solito i topi d’appartamento non
vanno a svaligiare le case armati di pistola… Soprattutto se sono
convinti di non trovarvi nessuno.»


«Stai pensando a un omicidio volontario?» chiese tra i denti la
collega.


«Be’, potrebbe anche essere» intervenne Lewis indicando il
pavimento e, più precisamente, un paio di boxer dai quali usciva di
poco un mazzo di banconote arrotolate su se stesse. «Se è venuto a
svaligiare, si è dimenticato dei pezzi importanti» precisò
sorridendo. «Per di più non vedo i bossoli dei proiettili.»


«Potrebbe non essersi accorto di quei soldi per l’imprevisto che
ha avuto» rispose Alyssa. «E per i bossoli potrebbe aver usato un
revolver.»


Il collega le fece un cenno d’approvazione, poi tornò a guardarsi
attorno prima di unirsi ai due che avevano cominciato a
ripercorrere
il corridoio dando occhiate veloci in tutte le stanze.


Arrivati in fondo alle scale, Ryan si diresse verso la cucina e,
stando sulla soglia della porta, vide il cartello segnalato dalla
scientifica.


Dietro di lui si affacciarono Alyssa e Lewis incuriositi.


«Ecco l’impronta.»


La donna lo superò e si avvicinò a quella 
B guardando l’orma
più nel dettaglio.


«Qui attorno è stato pulito, vedete?» disse indicando il perimetro
creato da un alone con delle striature.


«Vero, brava!» commentò Ryan avvicinandosi a quel punto.


«Forse si è accorto di aver lasciato tracce e ha cercato di
pulirle» ipotizzò Lewis.


«Scusate, detective» li interruppe la voce di uno degli agenti
rimasti nel salotto. «Potreste venire un attimo?»


I tre raggiunsero incuriositi il poliziotto davanti al telefono
posto
sul tavolino tra il divano e la poltrona. Sulla segreteria
telefonica
c’era il numero 
1.


«C’è un messaggio!» esclamò Lewis.


Ryan premette il tasto 
play e subito una voce robotica iniziò
a parlare: «
15 settembre, ore 07:01». Poi un 
bip e
una voce maschile: «
Oh, che fine hai fatto? Rispondi a quel
cavolo di cellulare! Ti vuoi svegliare, razza di sfaticato? Muovi
il
culo!».


Uno scatto fermò la registrazione e i tre si guardarono in
faccia.


«C’è un cellulare accanto al letto?» chiese, sgranando gli
occhi, Ryan.


«Non mi sembra di averlo visto!» rispose Alyssa tornando al piano
superiore con gli altri.


In effetti sul comodino non vi era nessun cellulare.


«Se lo sono fregati?»


Ryan non si fece suggestionare e si guardò nuovamente attorno.


«A volte,» iniziò a spiegare «quando vado a letto e sono 
in
coma, mi dimentico il cellulare in tasca.» Così dicendo arrivò
sull’altro lato del letto e, a terra, vide un paio di pantaloni con
tanto di cintura inserita nei passanti. Indossò un paio di guanti
in
lattice, che estrasse da un pacchettino che teneva sempre nella
tasca
della giacca, alzò i pantaloni con il braccio destro e frugò nelle
tasche, da dove estrasse un cellulare.


«Con tutta questa confusione non ci siamo accorti degli abiti che
aveva addosso prima di andare a letto» commentò sorpresa la
collega.


«Questo la scientifica lo deve ancora analizzare. Lewis, procurati
un sacchetto o una bustina, per favore.»


Il caporale annuì con la testa, ma non si mosse da lì per via della
curiosità.


Ryan premette il tasto per sbloccare la tastiera e comparvero tre
chiamate perse da un certo 
Joseph Garcia.


«Eccoci serviti! Ore 06:47, 06:51 e 06:58» esclamò soddisfatto il
detective. «Siamo fortunati!»


«Dopo le 07:01 ha smesso di cercarlo» commentò Lewis.


«Forse perché è stato proprio lui a chiamare il 9-1-1…» rispose
Ryan. «Fai avere alla scientifica anche questo cellulare: magari
trovano impronte utili. E rintraccia la compagnia telefonica per i
tabulati. Gentilissimo come sempre, Lewis.»


Il caporale corse al piano di sotto e in un baleno tornò col
sacchetto. Ryan vi pose il cellulare e glielo restituì, non prima
di
essersi segnato il numero delle tre chiamate perse e un paio di
quelli delle chiamate in entrata ricevute durante la giornata
precedente. Uno era senza nome, l’altro aveva come nominativo
«Taylor»
. Sarebbero arrivati anche i
tabulati telefonici ma Ryan non voleva perdere tempo.


«Scusate, signori, ci sono gli addetti dell’obitorio che
vorrebbero rimuovere il cadavere. È un po’ che aspettano» disse
uno degli agenti entrando nella stanza.


«Sì, certo. Abbiamo finito» gli rispose Alyssa.


L’agente si congedò velocemente andando a dare il via libera per
la rimozione del corpo.


I tre si avviarono all’uscita. Appena fuori, Alyssa notò che quei
piccoli gruppetti di gente che si stavano creando attorno ai nastri
di delimitazione al loro arrivo erano diventati molto più
numerosi.


«Avete provato a chiedere se qualcuno ha visto o notato qualche
cosa, ieri notte?»


«Non saprei, sento i ragazzi» rispose Lewis avviandosi verso i
colleghi.


«Vediamo se abbiamo altre piste su cui lavorare» continuò poi la
donna rivolgendosi a Ryan.


Il caporale Lewis tornò, a passo veloce e piuttosto sconsolato,
verso di loro.


«No, signori. I ragazzi hanno già chiesto ma nessuno sembra aver
notato nulla. Questa zona è piuttosto tranquilla e se l’assassino
si è mosso in piena notte è difficile che abbia incrociato
qualcuno.»


I due fecero un cenno con la testa e salutarono il collega
avviandosi
quindi verso l’auto.


«Ti vedo pensieroso, Ryan. Hai già in mente qualche cosa?»


«Sì, collega» rispose sorridendo il detective. «Voglio fare un
salto al 9-1-1. Son curioso di sentire la voce di chi ci ha
contattato.»

 





 





  15 settembre, ore 11:08




C
entrale
operativa di emergenza di Dallas


 






«Ditemi. In cosa posso esservi utile?» chiese la segretaria da
dietro la reception dopo che i due detective si furono
presentati.


«Vorremmo ascoltare una telefonata fatta questa mattina al 9-1-1.
Dovreste averla ricevuta intorno alle 07:10» spiegò Ryan.


«Capisco. Vi chiamo Alexa: è la responsabile della sala operativa.
Intanto accomodatevi pure» disse alzando la cornetta del telefono
sul bancone.


L’ingresso, anche se non particolarmente spazioso, era molto
luminoso. Alcune poltroncine erano allineate lungo il muro laterale
e
negli angoli un paio di grandi vasi con piante fiorite davano
colore
a quel vano, altrimenti piuttosto freddo.


Ryan e Alyssa rimasero seduti in silenzio per quasi dieci minuti,
finché l’ascensore alla loro destra si aprì e uscì una donna
sulla quarantina, capelli lunghi raccolti in una treccia che cadeva
delicatamente sulla spalla sinistra. Portava un completo bianco
spezzato ad altezza vita da una cintura nera con una sfarzosa
fibbia
argentata. In mano teneva un plico di fogli che appoggiò sulla
scrivania della segretaria.


«Questi sono i registri della settimana scorsa. Da fascicolare come
al solito, mi raccomando.»


La donna si girò e andò verso i due poliziotti, che si alzarono e
si presentarono.


«Alexa, piacere mio» rispose sorridendo ma con una certa
freddezza.


«Avremmo bisogno di ascoltare una telefonata arrivata al vostro
centralino questa mattina intorno alle 07:10 dal quartiere Love
Field» spiegò nuovamente Ryan, mantenendo lo stesso tono distaccato
della responsabile.


«Prego, seguitemi da questa parte» disse conducendoli verso
l’ascensore.


Le porte si aprirono subito e Alexa fece cenno di salire. Aspettò
che i due entrassero e li seguì schiacciando il pulsante sul
selettore numerico alla sua sinistra. Gli agenti rimasero in
silenzio
l’uno accanto all’altra, lanciandosi occhiate perplesse poiché
nessuno proferiva parola. Alyssa iniziò a sentirsi in imbarazzo in
quel piccolo spazio dove la loro accompagnatrice continuava a dar
loro le spalle.


«Sapete che non posso lasciarvela, vero? Per quello ho bisogno di
un
permesso scritto.»


L’imbarazzo finì.


«Sì, sì, certo. È solo per avere un’idea della richiesta
d’aiuto: chi ha effettuato la chiamata è rimasto anonimo.»


«Capisco» rispose Alexa in tono severo.


Dopo aver emesso un sonoro 
blin, le porte davanti a loro si
aprirono. Alexa uscì a passo svelto, percorse un breve corridoio
poco illuminato, fece una decina di scalini metallici e si fermò in
cima ad aspettare i due investigatori che avevano fatto fatica a
starle dietro.


«Ecco qui. Questo è il centro. Ci siete mai stati?»


Davanti a loro vi era un salone spazioso con pareti ricoperte da
svariati monitor di tutte le dimensioni, sui quali continuavano a
cambiare grafiche e numeri. In alto, sul muro di fronte a loro, vi
era un grande cartellone plastificato con scritto «
Emergency
Communication Center».


Vi erano lunghe scrivanie ovunque, occupate da diversi computer con
rispettivo operatore. C’erano trenta centralinisti e altre quattro
persone si spostavano fra le varie postazioni trasportando fogli o
appunti.


Continuamente si udivano chiamate che, dopo un massimo di due
squilli, ricevevano risposta.


Ryan era già passato dalla fase di sorpresa a quella di ansia,
pensando che sicuramente quello non avrebbe potuto essere il suo
lavoro.


«No, per me è la prima volta. Ho sempre preso informazioni per via
telematica, non ho mai avuto l’occasione di entrarvi di persona»
rispose Alyssa.


Alexa non disse nulla e si avviò verso il primo centralinista
libero. Con sempre i due agenti alle spalle.


«Michael, sei libero?»


«Per ora sì. Ha bisogno?»


«Sì, grazie. Ho bisogno di risentire una telefonata arrivata questa
mattina.»


L’uomo batté brevemente con le dita i tasti sulla tastiera finché
non apparve sul monitor la scritta 
fuori servizio.


«Di cosa si tratta?» chiese successivamente.


«Questi signori hanno bisogno di sentire la registrazione di una
telefonata avvenuta questa mattina verso le 07:10, effettuata da
Love
Field. Ti risulta?»


«Controllo subito» rispose Michael mettendosi nuovamente a digitare
sulla tastiera. Dopo qualche istante si evidenziarono due
scritte.


«Ecco qui. C’è stata una chiamata alle 07:08, smistata ai vigili
del fuoco, e una alle 07:13, smistata al dipartimento di polizia
del
Northwest.»


«È quella!» intervenne sicuro Ryan.


Il centralinista continuò a lavorare sul computer ancora un po’,
dopodiché si fermò e si voltò verso Alexa.


«Ecco fatto. Sala d’ascolto 
A.»


«Si vede il numero della chiamata?» intervenne ancora il
detective.


«Sì, certo. È una cabina telefonica della zona.»


«Peccato! Speravo in meglio…» commentò sconsolato Ryan.


«Voleva rimanere anonimo e ce l’ha fatta» disse quindi Alyssa.


I quattro rimasero qualche istante a guardarsi. Poi, vedendo che
tutti tacevano, Alexa si rivolse al centralinista: «Grazie mille,
Michael. Continua pure il tuo lavoro». Poi, avviandosi verso una
porta laterale del salone, disse: «Ci spostiamo in una delle sale
d’ascolto. Da questa parte, prego. Qui non sentiremmo nulla e
disturberemmo il lavoro di tutti».


La donna entrò in un corridoio con due porte contrassegnate
rispettivamente dalle lettere 
A e
 B. Si avviò verso la
prima e l’aprì.


«Prego, accomodatevi.»


La stanza era stretta e con un tavolino in centro, sul quale vi era
un dispositivo in plastica con i classici tasti 
play, 
stop,
pause. I muri erano ricoperti da pannelli insonorizzanti e
a
due dei quattro angoli vi erano appese delle grosse casse inclinate
verso il basso. Attorno al tavolo due sedie in plastica che Ryan
prese per lui e la collega.


«Sentiamo un po’!» disse Alexa schiacciando il tasto 
play.


Dalle casse partì un leggero fruscio che venne sostituito subito
dalla voce di una delle centraliniste del 9-1-1: «
9-1-1, come
posso aiutarla?».


«
Salve, credo che sia successo qualcosa nel quartiere Love
Field,
mandate un controllo!»


La voce era strozzata dall’agitazione e il tizio che parlava
continuava a deglutire.


«
Sa di cosa si tratta? Incidente? Incendio? Furto?» disse
la
centralinista.


«
No, no, nessun incidente. C’è una finestra rotta e lui non mi
risponde. Temo il peggio! Fate presto!»


La registrazione proseguiva con l’indirizzo e la richiesta da parte
della centralinista di identificarsi, ma, a quella domanda, la
linea
fu interrotta.


Il silenzio invase la stanza mentre Alexa alternava lo sguardo
dall’uno all’altra dei due poliziotti che rimasero pensierosi a
fissare il tavolo.


«Sembrava piuttosto preoccupato» disse Alyssa.


«Così pare» rispose Ryan. «Ma certe persone sono brave a fingere:
continuo a chiedermi il perché di tutto questo anonimato. Se
veramente fosse stato preoccupato, perché evitare di
identificarsi?»


«Molta gente non vuole essere coinvolta, molti cittadini avvisano
la
polizia o i vigili del fuoco senza lasciare il proprio nome»
rispose
la collega.


«Sì, Alyssa, posso capire, ma questo ha palesemente parlato di un
lui che non gli rispondeva quindi vuol dire che lo
conosceva.
O perlomeno mi ha dato questa impressione. Non credo sia un
passante
a caso. Se ascolti bene, la voce è molto simile a quella che
abbiamo
sentito sulla segreteria. Penso sia la stessa persona che ha
provato
a chiamarlo più volte al cellulare e a casa, che poi è passata
direttamente di là.»


Detto questo il detective si rivolse alla responsabile: «La
ringraziamo moltissimo. Togliamo il disturbo. È probabile che
questa
registrazione ci possa servire, quindi la prego di non
eliminarla».


«Si figuri, dovere. Per la registrazione non si preoccupi: vengono
tutte archiviate. Come le ho già detto, ho solo bisogno di
un’autorizzazione firmata dal procuratore e sarà vostra» rispose
Alexa abbozzando un sorriso.


I due, dopo essersi congedati, vennero accompagnati dalla
segretaria
all’ingresso e si avviarono verso la loro auto.


«È appena passato mezzogiorno. Non abbiamo altro da fare che
aspettare, quindi suggerisco di trovare un posto per mettere
qualche
cosa nello stomaco.»


«Perché no!» rispose Alyssa salendo in auto dal lato guida.


I due non parlarono per alcuni isolati finché la donna, vedendo il
collega pensieroso, volle interrompere i ragionamenti silenziosi di
Ryan.


«Sei immerso nei tuoi pensieri: motivi personali o di lavoro?»


Ryan sorrise. «Fortunatamente riguardano il lavoro. Stavo pensando
a
come velocizzare i tempi d’indagine.»


«Suggerimenti su come muoverci?»


«Dobbiamo aspettare le informazioni che arriveranno dall’autopsia,
dalla scientifica e dai tabulati telefonici e mi sta salendo
l’ansia.
Mi sembra di buttare via tempo.»


«Be’, questa non è una novità. Ogni caso ha i suoi tempi e lo
sai bene.»


«Certamente, ma è una cosa che non sono mai riuscito a
sopportare.»


Ryan fece una pausa sospirando, poi riprese a parlare: «Appena
becco
chi è il tizio del cellulare, voglio confrontare la sua voce con
quella che abbiamo sentito! E mi dovrà dare parecchie
spiegazioni».


Alyssa parcheggiò in un piazzale accanto a un ristorante piuttosto
frequentato. Spense l’auto ed estrasse il cellulare che stava già
vibrando da un po’.


«Dimmi, Lewis.»


La donna rimase in silenzio per un po’; infine, riagganciò
salutando calorosamente.


«Una cosa interessante, Ryan, l’hai già. Hanno fatto ricerche su
Hayden Morrison: viveva da solo. I
genitori vivono a Garland, ma li ha già avvisati Lewis. È emerso
che tre mesi fa era stato assolto da un’accusa di omicidio con
stupro.»


Il detective ascoltava attentamente senza distogliere lo sguardo
dal
cartellone pubblicitario del menù che si erano trovati davanti al
cofano della macchina. Poi d’un tratto chiese: «Motivo
dell’assoluzione?».


«Carenza di prove. Una parte, a detta dell’avvocato difensore, è
stata annullate perché ricavata illegalmente.»


«Quando gli avvocati fanno così li detesto: se anche fosse stata
ricavata in modo non proprio lecito, se la prova è evidente, vorrà
pur dire qualcosa!» rispose seccato l’uomo.


«Infatti Lewis mi ha chiaramente detto che tutti i colleghi che
avevano seguito il caso erano sicurissimi della sua
colpevolezza.»


Ryan scese dalla macchina storcendo il naso e sbuffando. «Queste
cose mi danno ai nervi» aggiunse mentre si avviavano all’ingresso
del ristorante.


«Be’, in fin dei conti, se era colpevole, giustizia è stata
fatta» ironizzò la donna.


«E noi dobbiamo arrestare e punire chi ha fatto giustizia!»


«Questo è il lato negativo del nostro lavoro. Purtroppo, le leggi
non siamo noi a farle. Meglio non pensarci: concentrati su cosa
mettere sotto i denti» cercò di alleggerire quindi il discorso
Alyssa.
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Il
detective Ryan non aveva famiglia, viveva da solo e spesso mangiava
fuori, ma un pasto gustoso come quello che aveva da poco terminato
era da tempo che non gli capitava: si era proposto di ritornare in
quel ristorante.

Il
pranzo delizioso l’aveva distolto dai pensieri che tanto l’avevano
fatto innervosire in precedenza. Seduto alla sua scrivania davanti
al
monitor del computer, osservava la pagina di Morrison con tutti i
dati anagrafici e i dettagli dei reati di cui era stato accusato in
precedenza.

Alyssa
si era avvicinata a lui, vedendolo concentrato, e si era messa a
leggere a sua volta il rapporto sullo schermo.

«Qualcosa
non ti quadra?» chiese.

«No,
comincio seriamente a pensare che si tratti di un regolamento di
conti tra malviventi.»

«L’ho
pensato anch’io.»

«Come
molti, questo tizio era stato fermato più volte per spaccio di
stupefacenti, ma a questa gente qualche mese di galera non fa
cambiare idea… Avrà pestato i piedi a qualcuno più grande di
lui.»

«Un
qualcuno che sa come muoversi… Ha lasciato pochissime tracce.»

«O
semplicemente è stato ingaggiato un sicario.»

La
giornata passò tranquillamente e i due poliziotti iniziarono a
stendere il primo rapporto dell’indagine.

“Ryan
ha ragione” pensò Alyssa. “Non c’è altro da fare che
aspettare.”
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La
mattina seguente, quando Ryan arrivò in ufficio,
trovò la
collega seduta alla scrivania intenta a leggere un foglio che
teneva
in mano.

«Ben
arrivato» disse lei. «Ti stavo aspettando.»

«Già
qui?»

«Sì,
ma non da molto.»

La
donna gli lanciò educatamente un foglio sulla scrivania.

«Ah,
bene, sono già arrivati!»

«Sì,
ma sono solo i tabulati del telefono fisso. Quelli del cellulare
spero arrivino in giornata.»

«Intanto
partiamo da questi» disse Ryan estraendo dalla tasca il taccuino
dove aveva segnato i numeri delle chiamate perse trovate sul
cellulare della vittima. «Essendo partita la segreteria telefonica,
ha fatto in modo che la chiamata fosse registrata come entrante.
Vediamo se il numero coincide.»

Ryan
non si tolse neppure la giacca, si sedette alla sua scrivania e
confrontò singolarmente ogni numero segnato.

«È
lui!» esultò infine. «Joseph Garcia!»

«Sembra
un cognome straniero, ma la voce che abbiamo sentito sulla
segreteria
e sulla registrazione della chiamata al 9-1-1 non mi sembrava
avesse
accenti particolari!»

Il
detective non rispose subito. Accese il computer e provò a inserire
il nome nel registro della polizia.

«Joseph
Garcia: è già una nostra conoscenza, eccolo qui! Dalla foto ha dei
lineamenti messicani. È nato a Dallas, da Yolanda Flores e Gerardo
Garcia, nel 1980. È stato arrestato ben quattro volte per possesso
e
spaccio di stupefacenti. Ogni volta si è beccato sei mesi di
reclusione. È tornato in circolazione quasi due mesi fa… E cosa fa
un nullatenente quando esce di galera?» chiese ironicamente Ryan
alla collega.

«Cerca
di riprendere il giro» rispose dunque lei.

«Esatto!»

«Vuoi
provare a chiamarlo?»

«No!
Finché non ho chiaro cosa c’entri questo tizio, non voglio
allertarlo.»

«Dove
troviamo il volpone?»

«Ci
sono vari indirizzi. L’ultimo è proprio due vie oltre la casa
dell’omicidio.»

«Andiamo
a farci un salto?»


«Ovviamente!»
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La
zona si trova alla periferia del quartiere, dove le case si
alternano
tra aziende, industrie e campi. Il traffico non è molto e ogni auto
che passa da quelle parti è sicuramente oggetto di attenzione.

I
due detective sapevano bene che, da quando erano entrati nell’area,
non erano certo passati inosservati.

Giunti
all’indirizzo, parcheggiarono a bordo strada sotto un paio di
piante che gettavano una bella ombra sul marciapiede e sul prato
vicino. La casa era ben tenuta e sembrava essere stata ridipinta da
poco. Anche il giardino aveva un bel colore verde ed era abbellito
da
cespugli e da piccole piantine.

L’abitazione
era, come tante, su due piani. Le finestre erano tutte chiuse meno
una, dove un uomo, non più giovane, stava tentando, dall’interno,
di togliere una delle ante.

I
due agenti si stavano avviando sul suolo privato attraverso il
vialetto di cemento bianco che divideva il giardinetto di destra da
quello di sinistra, quando si accorsero di essere stati notati
dall’uomo.

«Salve,
signore, siamo della polizia» si identificò subito Alyssa estraendo
il tesserino dalla borsetta che aveva portato con sé. «Lei abita
qui?»

L’uomo
si mise comodo sul cornicione ed estrasse dalla tasca un fazzoletto
con il quale si asciugò la fronte prima di rispondere.

«Sì,
come posso aiutarvi?»

«Stiamo
cercando Joseph Garcia. Lo conosce?»

L’uomo
non rispose ma, levatosi dalla finestra, sparì all’interno. Ryan
iniziò a spostarsi prima da una parte, poi dall’altra della casa,
in modo da capire se stesse cercando di scappare, quando dalla
porta
principale, un paio di metri davanti a loro, l’uomo riapparve.

«Scusate,
sono un po’ sordo e da lassù non ho capito bene il nome.»

«Joseph
Garcia. Lo conosce?»

«No,
signori, mi spiace. Mai sentito nominare.»

Davanti
a loro vi era un uomo sulla sessantina con una folta barba grigio
chiaro ma con pochi capelli. Indossava la tipica tuta da lavoro
blu,
la salopette, con un tascone sul petto da dove aveva estratto il
fazzoletto per asciugarsi la fronte bagnata dal sudore causato dal
lavoro e dal caldo.

«Strano.
A noi risulta domiciliato in questa casa» proseguì Alyssa, mentre
Ryan si guardava attorno ascoltando la conversazione.

«Non
ne so nulla. Io sono qui solo da qualche mese. Come vedete sto
cercando di rendere questo posto vivibile. Prima era una
topaia!»

«Ci
sta riuscendo, complimenti!» lo elogiò la donna. «Da chi ha
acquistato la proprietà?»

«Da
voi.»

Alyssa
e Ryan rimasero sbalorditi a tal punto da spingere l’uomo a
spiegarsi meglio senza ulteriori domande.

«Questa
casa è un vostro sequestro. Ho visto l’annuncio delle aste e me la
sono aggiudicata circa quattro mesi fa, ma non so né chi ci
abitasse
prima né di chi fosse la proprietà. Ho le carte: le volete
vedere?»

I
due si guardarono velocemente e scossero la testa amareggiati.

«No,
grazie, signore. Ci scusi per il disturbo.»

Quindi
Ryan salutò facendo un cenno con la mano.

I
due risalirono in auto piuttosto rammaricati ritornando verso il
distretto. Questa volta volle guidare Ryan, probabilmente per
distrarsi da quel buco nell’acqua.

«Sta
diventando più complicato del previsto» disse pensierosa Alyssa.
«Speriamo che i risultati dell’autopsia ci siano d’aiuto.»

«Ne
dubito. Abbiamo a che fare con uno che sa come muoversi o che ha
pagato qualcuno che sa quello che fa.»

«Abbiamo
il numero! Dai, proviamo a chiamare Garcia, spacciandoci per
venditori, e fissiamo un appuntamento.»

«E
se si insospettisse? Se si accorgesse che gli stiamo alle calcagna,
sparirebbe dall’oggi al domani… Purtroppo, però, credo sia la
nostra unica possibilità.»

Così
dicendo, la loro auto passò davanti a uno di quei bar di quartiere.
Il tipico bar dove si conoscono tutti e tutti sanno tutto di tutti;
il classico bar che un forestiero non dovrebbe frequentare, anche
solo per essere sicuro di ciò che beve.

Ryan
rallentò fino a fermarsi davanti al locale rimanendo però sulla
strada.

«Facciamo
un tentativo?» disse sorridendo.

Davanti
alla porta vi erano tre ceffi barbuti che stavano fumando un sigaro
e
li osservavano; due di loro erano appoggiati sulla sella delle 
custom
parcheggiate ai lati dell’ingresso, l’altro era seduto su uno
dei tre gradini che conducevano alla porta. Erano tutti e tre di
corporatura robusta e indossavano l’abbigliamento tipico dei 
rider:
stivaletti, jeans, camicia sportiva e gilet di pelle nera.

«Be’,
se tu vai, io ti vengo dietro, ovviamente, ma occhi aperti: credo
abbiano già capito chi siamo» rispose la donna dopo qualche
tentennamento «ed entrare in un posto simile cercando quel tizio
favorisce comunque la possibilità che possa essere avvisato da
qualcuno.»

«Ormai
siamo qui» disse pensieroso il collega sempre più motivato ad
agire.

Entrarono
con l’auto nel sabbioso spiazzo antistante il bar e parcheggiarono
accanto a un grosso camion in sosta.

Scendendo,
Ryan notò che vi erano altre due autovetture posteggiate lungo la
parete laterale dello stabile, ma non se ne preoccupò troppo: i
suoi
sensi erano in allerta per i tre energumeni che si sarebbero
trovati
davanti da lì a poco.

Lo
sguardo dei tre li seguì fin davanti agli scalini dove, per
educazione, Ryan fece un cenno di saluto con la testa. La collega
gli
era appena dietro e cercava di nascondere la tensione. I poliziotti
salirono i gradini e passarono accanto al tizio seduto che non si
scansò minimamente.

Ryan
aprì la porta in legno facendo attenzione a non distruggerla del
tutto. Infatti, rimaneva attaccata ai cardini per miracolo, era
tutta
scrostata e il colore verde che un tempo, forse, la valorizzava era
ormai sbiadito. Entrando, fece cenno ad Alyssa di aspettare accanto
alla porta.

L’odore
di tabacco era forte, ma fortunatamente le finestre aperte e i tre
ventilatori che sul soffitto giravano lentamente creavano una
leggera
brezza che rendeva l’aria respirabile. Sulla destra vi erano un
paio di contadinotti in tuta da lavoro che giocavano a carte con a
fianco bicchieri di birra ancora pieni. Sul lato opposto, in fondo
alla stanza, un tizio di schiena si stava divertendo con una di
quelle macchinette mangiasoldi che ogni tanto interrompeva il
silenzio con le sue musichette, alternandosi ai risolini sotto i
baffi che si facevano i due giocatori dopo una buona mano. Di
fronte,
il bancone creava una barriera tra lui e il barista che stava
spinando birra in due capienti boccali. Era un tipo piuttosto alto
che portava grandi baffi neri, mal tenuti, e capelli ispidi.
Indossava una camicia a quadrettoni bianchi e rossi e i pantaloni
erano coperti da un sudicio grembiule tappezzato di macchie. Appena
entrarono, il barista li notò subito e, vedendo che i due si
stavano
guardando attorno curiosi, fece un cenno di saluto con il capo e
sorridendo diede loro il benvenuto.

«Salve!
Non vi ho mai visto da queste parti: da dove venite?»

Ryan
si avvicinò, evitando di appoggiarsi al bancone.

«Dal
distretto di polizia del Northwest» disse gentilmente, mostrando il
distintivo che aveva estratto dalla tasca sinistra della
giacca.

A
quelle parole l’unica cosa che non si fermò lì dentro furono i
ventilatori. Tutti i presenti si girarono qualche istante a
guardarlo
per poi tornare, dopo uno scossone di spalle, ai propri affari.

«Vi
offro qualche cosa da bere? Una birra? Un bourbon?»

«No,
grazie, siamo in servizio» rispose Ryan rimettendo via il
distintivo
e mostrando volutamente la pistola sul fianco mentre si sistemava
la
giacca.

«Cosa
porta la polizia di Dallas nel mio umilissimo locale?»

«Stiamo
cercando una persona: Joseph Garcia. Lo conosce?»

«Garcia,
Garcia…» ripeté il barista.

«Abita
in zona. Possibile che non sia mai venuto qui?»

Nel
frattempo, Alyssa si era spostata di poco dalla porta
posizionandosi
vicino alla finestra da dove riusciva a tenere d’occhio una parte
della loro auto. I tre tizi erano ancora là fuori nella stessa
posizione di prima. L’unica differenza era la lunghezza dei sigari,
ormai arrivati alla fine.

«Mi
spiace, ma di Garcia ce ne sono tanti Non avrebbe altri dettagli da
darmi per poterla aiutare?» continuò il barista appoggiando i due
boccali, pieni di birra, poco distante dal detective e guardandosi
attorno.

«Joseph
Garcia, una trentina d’anni, con lineamenti messicani» spiegò
quindi Ryan iniziando a spazientirsi.

«Mi
dispiace, non mi viene in mente nessuno. Ora mi scusi: ho da fare»
rispose seccato andando a posizionare alcuni bicchieri nel cestello
della lavastoviglie.

Ryan
fece per tornare sui suoi passi, poi un dettaglio lo colpì: i
bicchieri appena riempiti erano rimasti sul bancone. Nessuno era
venuto a prenderli. Si fermò nuovamente e volse lo sguardo in
giro.

«Scusi,
visto che ci sono ne approfitto. Dov’è il bagno?»

«Mi
spiace, 
sceriffo, è rotto!» rispose in tono sarcastico e
sempre più infastidito il titolare del locale.

Ryan
non stette ad ascoltarlo e si diresse verso una porta sul lato del
bancone da dove improvvisamente uscirono due persone. Uno era
piuttosto giovane con capelli lunghi e biondi, l’altro era la copia
esatta della fotografia che aveva visto in ufficio quella
mattina.

I
due rimasero fermi per un paio di secondi, tenendo la porta del
bagno
spalancata. Quando si accorsero che Ryan li stava guardando con
stupore, il primo si mise a correre dietro al bancone, Garcia
scappò
nuovamente in bagno.

«Appena
ne avrò l’occasione, te la farò pagare!» urlò Ryan al barista
mentre estraeva la pistola dalla fondina, correndo verso la porta
del
bagno.

Alyssa,
che aveva intravisto il tutto, si era fiondata fuori dalla porta
principale saltando con un balzo gli scalini e spaventando così i
tre fumatori.

Ryan
entrò in bagno. Notò un armadietto ribaltato sotto a una piccola
finestra, a bordo soffitto, rimasta aperta. Raddrizzò il mobiletto
e
si arrampicò velocemente. La scavalcò e atterrò a piedi pari
all’esterno del locale dove, se non fosse stato per uno scatto di
riflessi che lo fece ruzzolare velocemente di lato, sarebbe stato
investito da un’auto marrone partita sgommando dietro di lui.

Si
rialzò subito e tentò di sparare, ma la macchina era già fuori
portata e il polverone che aveva alzato mentre raggiungeva una
stradina secondaria lì vicino era troppo fitto per poter prendere
la
mira.

Pensava
di esserselo fatto scappare ma in un attimo Alyssa lo raggiunse con
l’auto; il motore rombante gli ravvivò la speranza di poter
mettere le mani sul fuggitivo.

Salì
di corsa sulla vettura e partirono come razzi. In men che non si
dica
avevano raggiunto la macchina marrone che sfrecciava velocissima
tra
le strette vie laterali del quartiere. La donna accese la sirena ed
estrasse il lampeggiante rosso fissandolo alla bene meglio sulla
capote.

L’auto
del fuggitivo sterzò bruscamente verso sinistra per entrare in una
viuzza privata che portava direttamente sulla strada. A causa della
velocità, aveva urtato alcuni cassonetti, rovesciando tutta
l’immondizia.

«Non
fartelo scappare, non fartelo scappare!» urlava Ryan spronando la
donna. «È nostro, lo tieni in pugno!»

Le
due auto continuavano a sfrecciare sulle strade del quartiere in
direzione della statale.


«Zero-due-David,
stiamo rincorrendo una Ford Mustang di colore marrone metallizzato
targata: 
sette, sette, due, Bravo, Lima, Hotel» spiegò Ryan
alla radio montata sulla vettura. «Richiediamo supporto. Direzione
nord verso la LBJ Freeway.»

La
radio rimase muta mentre Alyssa marcava stretto l’autovettura
davanti, viaggiando a più di centoventi chilometri orari. Più volte
le venne la tentazione di tentare il sorpasso, ma la velocità era
troppo elevata per correre questo rischio; se all’improvviso fosse
sbucata una bici o un pedone da dietro qualche siepe, l’avrebbe
sicuramente investito. L’importante era non perdere di vista il
soggetto: prima o poi si sarebbe fermato.

«
Patrol
ventitré, dieci-quattro. Siamo in zona, interveniamo da marcia
opposta. Teneteci informati sul percorso che state facendo»
disse una voce metallica proveniente dalla cassa della
ricetrasmittente.

A
quelle parole Ryan e Alyssa si sentirono sollevati: non stavano più
correndo da soli.

Le
due auto continuavano a inseguirsi ma la Mustang stava guadagnando
terreno. Il motore di quell’auto era troppo potente per la loro
Chrysler.

Nel
frattempo, Ryan, tenendosi attaccato alla maniglia interna della
portiera, continuava a dare le nuove posizioni agli agenti di
supporto: «Se lo becchiamo prima della statale è meglio,
ragazzi!».

«
Patrol
venticinque di supporto a Patrol ventitré! Fategli prendere la
statale!»

«Questi
sono matti!» disse preoccupato ad Alyssa.

Lei
rispose agitata: «Quello è più matto di loro! Io non me la sento
di girare qui in mezzo a centosessanta all’ora!».

«Tranquilla,
tra poco siamo fuori dal centro abitato e quello sta andando dove
vogliamo noi! O, meglio, dove vogliono quelli dalla stradale!»

«Non
sono più abituata a queste corse in macchina.»

«Lo
dici a me? Erano sette anni che non mi capitava! Non ho più l’età
per queste cose!»

La
Mustang continuava a sfrecciare lungo una strada dritta,
costeggiata
solo da campi e fattorie, che si immetteva in uno degli ingressi
della statale. Poco prima di uno svincolo comparve a destra, dietro
un paio di grosse piante, un’autopattuglia a tutta velocità con le
sirene e i lampeggianti. Per poco non riuscì a tagliargli la
strada,
inserendosi, poi, tra il fuggitivo e Alyssa. Questa, dopo aver
fatto
un sospiro, iniziò a rallentare leggermente rimanendo in coda al
gruppo: ormai era arrivata la cavalleria.

«
Patrol
ventitré, gli sono dietro. Se non fa scherzi, tra cinquecento metri
entra in statale! Vorrà batterci in velocità!»

«
Patrol
ventisei di supporto in statale da direzione opposta!»

Ormai
Ryan non diceva più nulla. Attendeva gli aggiornamenti tramite
radio. Loro sicuramente non avrebbero potuto fare più niente, se
non
lasciar lavorare gli esperti.

«
Patrol
ventisei di supporto in statale, traffico rallentato, veicoli di
lato!»

«Vediamo
cosa fa il genio adesso» disse calmo il detective, mentre la
collega
avanzava a velocità sostenuta ma con ormai una buona distanza dalla
pattuglia che aveva davanti.

«
È
entrato, direzione est! Patrol ventisei, arriva verso di te! Tyler
fermalo!»

«
Patrol
ventisei, siamo sul primo svincolo!»

I
due, che si erano immessi nella statale, stavano ascoltando i vari
dialoghi alla radio mentre Ryan, dal finestrino, continuava a far
cenni agli automobilisti di rallentare e mettersi di lato, quando
in
un attimo vennero superati da una pattuglia che sfrecciava a tutta
velocità verso il fuggitivo. L’agente seduto accanto all’autista,
con il braccio, segnalava anch’egli di rallentare.

«
Patrol
venticinque, salve detective, vi abbiamo appena superato!»

I
due sorrisero e Ryan rispose al saluto, anche se ovviamente non era
riuscito a riconoscere i colleghi.

La
Mustang continuava la sua folle corsa, ma improvvisamente iniziò a
decelerare fino ad arrivare a centodieci all’ora. Le due pattuglie
la raggiunsero in un attimo, ma il fuggitivo non dava segno di
volersi fermare.

«
Patrol
ventitré, penso abbia capito di non avere vie d’uscita.»

«
Patrol
ventisei, vi vedo arrivare: siamo pronti con lo spike
strip.»

Nella
zona risuonavano le sirene. Le auto civili avanzavano sul lato
destro
con le quattro frecce lampeggianti a poco più di cinquanta
all’ora.

«
Patrol
ventidue di supporto dopo Patrol ventisei, traffico rallentato
direzione nord, campo libero per altri quattro
chilometri.»

A
poche centinaia di metri dal primo svincolo che il fuggitivo
avrebbe
trovato, l’auto non dava cenno di fermarsi e, quando passò davanti
al posto di blocco della pattuglia ventisei, si sentì un lieve
fruscio. L’agente Tyler aveva lanciato lo 
spike strip in
mezzo alla strada, riuscendo così a bucare due delle quattro grosse
gomme della vettura; poi lo ritrasse a sé per far passare i
colleghi. La Mustang sbandò leggermente, ma era palese l’intenzione
di non fermarsi.

Le
due pattuglie continuavano a stare in scia al fuggitivo.

«
Patrol
ventitré, sta rallentando: bucate due gomme!»

«
Patrol
ventisei, di supporto all’inseguimento!»

In
un attimo il fuggiasco fu raggiunto e circondato a distanza dalle
tre
pattuglie. Poco più dietro vi erano i due detective che osservavano
la scena.

L’auto
continuava la sua corsa ma era evidente che non poteva più
procedere. La velocità si era ridotta a quaranta chilometri orari e
la situazione stava andando per le lunghe.

«
Patrol
venticinque a Patrol ventisei, visto che gli sei dietro preparati a
speronare!»

In
quel momento l’uomo della Mustang estrasse una pistola, puntandola
verso il conducente di un’autopattuglia che lo affiancava,
costringendolo a indietreggiare
.

«
Patrol
ventitré, è armato e pronto a fare fuoco!»

Dopo
questo avviso, vedendo l’occasione giusta, l’autista di Tyler
accelerò bruscamente andando a colpire con gli speroni posti
anteriormente alla macchina il lato destro della Mustang. L’auto di
Garcia iniziò a sbandare verso il centro della statale, dove una
striscia di prato e un guardrail in cemento dividevano i due sensi
di
marcia.

In
breve, andò a sbattere provocando un forte boato. Anche se la
velocità era minima, il rumore di lamiere accartocciate fu così
forte da essere sentito anche da Alyssa e Ryan che stavano
viaggiando
a poca distanza dal gruppo.

«Speriamo
di trovarlo ancora vivo, lo stronzo!» disse, preoccupato, Ryan
mentre raggiungevano i colleghi che si erano lanciati fuori dalle
auto, con le pistole in pugno, e avevano circondato il
fuggiasco.

I
detective parcheggiarono in coda alle altre pattuglie e si
avviarono
a grandi passi verso il gruppo, sentendo le voci degli agenti che
impartivano, gridando e tenendo alta l’attenzione, ordini verso il
finestrino della vettura ormai fuori uso e con il cofano
distrutto.

«Tieni
le mani in vista! Getta l’arma!»

Queste
parole tranquillizzarono Ryan: se il sospettato fosse stato
deceduto,
gli agenti non avrebbero applicato la procedura d’arresto.

La
portiera si aprì e dalla vettura uscì un uomo malconcio ma vivo. Il
viso e le braccia erano cosparsi di graffi e l’orecchio sinistro
sanguinava.

Gli
agenti lo fecero inginocchiare, stendere a terra, gli misero le
braccia, ancora tremanti, dietro la schiena e lo ammanettarono.

Alyssa
si fermò accanto alla ruota posteriore della Mustang, osservandola
sbalordita: il cerchione era ormai completamente danneggiato. Portò
poi lo sguardo a quella anteriore, ridotta allo stesso modo. “Come
ha fatto a percorrere tutta questa strada con due gomme a terra?”
si chiese.

Ryan
si complimentò con i colleghi posizionandosi davanti al fermato.
Guardandolo in faccia gli chiese: «Joseph Garcia?».

Il
tizio alzò lo sguardo intontito.

«Non
ho fatto niente, sono innocente! Voglio il mio avvocato!» rispose
biascicando.

«Casomai,
non 
avevi fatto niente! Ora sei in arresto per fuga da
pubblico ufficiale, eccesso di velocità, guida pericolosa e…» il
detective fece una pausa, notando la pistola a terra poco distante
da
lui «scommetto detenzione illegale d’arma da fuoco.» Poi,
rivolgendosi all’agente che l’avrebbe preso in custodia,
aggiunse: «Fategli fare un controllo in ospedale e portatemelo al
distretto».
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«Siamo
partiti con la pista giusta» esordì Alyssa seduta alla sua
scrivania, vedendo Ryan che continuava a sbuffare con lo sguardo
rivolto al monitor del suo computer.

Non
ottenendo risposta insistette: «Poteva andarci peggio. Mi sa che il
caso lo risolviamo in breve tempo».

«Come?»
ebbe come risposta dal collega sovrappensiero, che non tolse lo
sguardo dal monitor.

«Il
caso. Penso che siamo sulla buona strada!»

Ryan
si appoggiò con tutto il peso allo schienale della sedia, mentre
attorno a loro altri poliziotti andavano e venivano a passo
veloce.

«Lo
spero, anche perché al momento non ho altre piste se non provare ad
andare a parlare con i colleghi di lavoro di Morrison per vedere se
emergono altri particolari. Vedo ora che dalla perquisizione della
casa della vittima è stato trovato quasi mezzo chilo di cocaina in
una scatola sotto il letto. Morrison era tornato a fare il suo
lavoro
di meccanico e per arrotondare era rientrato nel giro dello
spaccio.
Vorrei solo avere tutti i dati della scientifica e dell’autopsia
per poter avere gli elementi per stringere il cerchio.»

Il
telefono sulla scrivania di Alyssa squillò improvvisamente. Rispose
rimanendo in silenzio, continuando a guardare il collega; infine,
riagganciò salutando.

«Intanto
andiamo a fare due chiacchiere col nostro 
pilota» disse
alzandosi. «È appena tornato dall’ospedale accompagnato da due
dei nostri.»

L’anticamera
che precedeva la stanza degli interrogatori era piccola e cupa.
Riceveva la fioca luce da una finestra sulla destra, che dava
direttamente all’interno della stanzetta. Il vetro era oscurato da
una veneziana che impediva alle persone dentro di vedere
all’esterno.

Quando
i poliziotti raggiunsero la stanza, trovarono ad attenderli il
tenente Jorge Scott, loro diretto superiore: «Ah, è vostro?».

«Sì,
tenente» rispose serio Ryan.

«Me
lo sono trovato qui con il suo avvocato. Voi state seguendo il caso
Morrison, giusto?»

«Esatto!»

Jorge
Scott era un uomo alto con due grandi spalle; portava i capelli
corti
a spazzola e un paio di baffi alla 
Magnum P.I. spiccavano
sotto il naso donandogli un viso simpatico. Pantaloni grigi,
camicia
azzurra e cravatta nera erano gli abiti che adorava e li indossava
molto spesso. Aveva quarantotto anni ed era in polizia dai venti;
dopo l’accademia in breve tempo era arrivato al grado di sergente,
che ricoprì per parecchi anni, per poi fare il concorso per
diventare ufficiale. Era un 
uomo di strada, come gli piaceva
definirsi, quindi di natura non troppo fiscale, ma il peso della
burocrazia lo costringeva a essere esigente.

«Non
ho ancora avuto un rapporto preliminare su quel caso.»

«Sì,
ha ragione. Lo stiamo compilando ma dobbiamo ancora capire alcune
cose» spiegò il detective. «Ci dia ancora qualche giorno e la
informeremo di tutto.»

«Mi
raccomando, Hebert, non fare stronzate. Il casino che avete fatto
questa mattina è arrivato alle orecchie di tutti!»

«Casino?
Quale casino? Ci siamo ritrovati solamente a inseguire un
sospettato!»

«Certo!
Ma bloccando l’intera statale!»

Il
tenente fece una pausa, poi sorrise.

«Va
bene ragazzi, lasciamo stare. Buon lavoro!» e con queste parole si
congedò.

I
due, prima di entrare, vollero scrutare dalle veneziane le persone
all’interno della stanza.

«Tu
fai lo sbirro cattivo e io il buono?» chiese Ryan.

«Meglio
fare il contrario» rispose diretta Alyssa. «Fare lo 
stronzo
ti riesce bene!» concluse sorridendo.

Joseph
Garcia era seduto con la schiena appoggiata a una delle tre sedie
presenti nella stanzetta. Aveva la testa e un braccio fasciati da
un
buon numero di garze e un collare ortopedico tra il mento e il
busto
gli impediva di girare facilmente la testa, che teneva bassa più
che
poteva, con lo sguardo fisso sul tavolo davanti a lui. Portava
ancora
gli abiti della mattina: una maglietta rossa scolorita e un paio di
pantaloni blu. Accanto a lui sedeva un omone tutto d’un pezzo, che
gli agenti conoscevano bene, con un vestito elegante e un sigaro
spento nella mano destra. L’abito era un completo scuro,
probabilmente italiano; al collo portava una cravatta nera con il
nodo perfettamente aderente al colletto della camicia bianca.

All’ingresso
degli investigatori l’avvocato si alzò in piedi.

«Salve,
detective, ci si rivede. Vi dico subito che l’avete fatta grossa,
sapete?»

«Salve,
Gibbon!» rispose Ryan. «Ti faccio presente che è stato il tuo
cliente a scappare, correndo come un disgraziato per una zona
residenziale e collezionando numerosi reati. Quindi, non farmi
perdere tempo e fammi parlare con lui.»

«Il
mio cliente si rifiuta di rilasciare qualsiasi dichiarazione.
Parlate
direttamente con me.»

«Non
credo sia la strada migliore» intervenne Alyssa, ma venne fermata
con un gesto della mano dal collega che nel frattempo si era seduto
sulla sedia difronte al trattenuto.

«Fuga
da pubblico ufficiale, eccesso di velocità, guida pericolosa, furto
d’auto, possesso di stupefacenti, che ti abbiamo trovato nel baule,
e detenzione illegale d’arma da fuoco.»

«Siamo
a Dallas, signori!» lo bloccò Gibbon. «Chi non ha un’arma?»

«Ma
non tutti la possiedono illegalmente e la usano per entrare nelle
case e commettere un omicidio!» ribatté alzando la voce Ryan.

A
quelle parole Garcia sobbalzò e alzò la testa mugugnando per il
dolore provocato dalle ferite al collo.

«
Omicidio?»
urlò.

Gibbon
gli mise una mano sul braccio sano appoggiato al tavolo, cercando
di
tranquillizzarlo e farlo tornare al silenzio concordato.

«No,
no, avvocato. Io parlo! Non sono un assassino!»

«Allora
dacci la tua versione! Sappiamo che eri là, abbiamo la
registrazione
della segreteria telefonica del tuo amico e i tabulati confermano
che
sei stato tu a lasciargli quel messaggio!»

L’uomo
si riappoggiò allo schienale riacquistando la tranquillità di
prima.

«Sì,
è vero. Ero passato a prenderlo, dovevamo andare a un appuntamento»
raccontò quindi Garcia. «Ho provato a suonare il campanello, a
telefonargli sia sul cellulare che sul telefono fisso, ma niente.
Non
rispondeva.»

«Sapevi
che teneva un bel fardello di cocaina in casa e, pensando fosse
fuori, sei entrato per fregarglielo, ma Morrison ti ha sorpreso e
l’hai ammazzato!» lo interruppe Ryan.

«No,
no! Assolutamente no! Ho chiamato io il 9-1-1! Per quale motivo
l’avrei fatto, se fossi stato io a ucciderlo?»

«Per
depistare le indagini!» rispose Alyssa.

«No,
no, siete fuori strada!» continuò Garcia scuotendo, con difficoltà,
la testa. «Nel provare a chiamarlo nuovamente ho fatto il giro
della
casa fino ad arrivare a una finestra rotta. È lì che mi sono
spaventato e ho pensato al peggio!»

«Perché
non hai usato il cellulare per chiamare aiuto?»

«Non
volevo farmi identificare, ma non ho pensato al messaggio in
segreteria. Ho cercato una cabina telefonica e ho chiamato i
soccorsi.»

«Alla
segreteria e al cellulare che avevi addosso non hai pensato? Non
sei
molto furbo, ragazzo!» intervenne Alyssa.

«Ero
ancora sotto gli effetti della sera prima: mi ero fatto e c’ero
ancora dentro» si difese, bofonchiando, il sospettato.

«Con
chi avevate l’appuntamento?» chiese poi Alyssa.

«Un
certo Johnny, un tizio che si era messo in contatto con Hayden. Non
so altro.»

«
Perché
appena mi hai visto sei fuggito?»

chiese subito a ruota Ryan.

«
Ho
immaginato fosse un poliziotto e mi sono spaventato. Pensavo avesse
localizzato l’auto che mi ha prestato un mio socio un paio di
giorni fa. Dal momento che è veramente 

  
sporca

,
temevo di esserci andato di mezzo io.»

«
Be’,
se non fossi scappato con l’auto, nulla e nessuno avrebbe potuto
collegarla a te, là dentro»
 gli spiegò
ironicamente il detective.

«
Vero.
Col senno di poi avrei evitato l’arresto»

rispose amareggiato l’uomo.

«
Dove
troviamo questo Johnny?»
 chiese Ryan.

«
Non
lo so! Ve l’ho detto: era lui che aveva il contatto di Hayden.
Quella gente non si fa trovare: sono loro che ti
chiamano.»

«
Per
cosa avreste dovuto incontrarvi?»

«
Non
so se per comprare o per vendere»

rispose l’uomo riabbassando lo sguardo sul tavolo.


  
Ryan
e Alyssa si guardarono perplessi.


«
Gibbon,
senti il procuratore. Mettiti d’accordo con lui per la sentenza
preliminare. Per ora vi salutiamo.»


  
Poi
i detective si congedarono per tornare alle loro scrivanie.


«
Ti
vedo serio, Ryan» 
disse Alyssa mentre
facevano le scale per raggiungere il piano superiore.

«
Non
so te, ma io gli credo: penso sia sincero.»

«
Sì,
mi ha dato la stessa sensazione. E poi penso sia troppo stupido per
aver organizzato un omicidio così ben gestito. Garcia agisce troppo
impulsivamente e tende a fare delle cavolate. Rimane la pista del
sicario, però.»

«
Sì,
probabile, ma come trovarlo? Come collegarlo a lui? Sempre che ci
sia
un collegamento!»
 ribatté Ryan alla
collega.

«Proviamo
ad andare dai colleghi di Morrison?»

«Senza
dati alla mano non ho altre idee. Vediamo se con loro troviamo
qualche indizio interessante. E contatta il nostro magazzino, per
favore: senti se nella rubrica di 
Hayden
trovano quel Johnny. Io faccio controllare il numero
sconosciuto che ho trovato sul suo cellulare: speriamo di essere
ancora fortunati!»
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L’officina
era piuttosto grande. Tre porte basculanti lasciavano intravedere
l’interno e sul tetto spiccava un’appariscente insegna colorata
con il nome del garage. Un piazzale in cemento conteneva numerose
auto, sia da strada che da 
rally. Sotto una di queste,
sollevata a quaranta gradi, gli investigatori trovarono un
meccanico
intento a imprecare contro un bullone che non voleva svitarsi.

«Buonasera,»
salutò Alyssa «avremmo bisogno di parlare con il titolare. È
lei?»

Da
sotto la vettura usciva solo la parte inferiore di quell’uomo che
non smise mai di lavorare.

«No,
il capo è dentro!»

I
poliziotti avanzarono senza ringraziare ed entrarono nell’officina
dove cinque meccanici, intenti nel lavoro, sparsi qua e là,
armeggiavano con i loro attrezzi.

Sulla
destra c’erano due auto sul ponte e due operai fischiettavano
mentre smontavano pezzi da sotto il cofano. Più in là, un altro era
affaccendato all’interno di un’auto da 
rally. Sulla
sinistra, gli altri due erano impegnati a smontare dei sedili
posteriori da una vettura sportiva.

In
sottofondo si sentiva una musica ritmata proveniente dall’unico
stanzino isolato del capannone.

Ryan
fece per dirigersi verso quello che probabilmente era l’ufficio, ma
venne bloccato dalla collega con un leggero colpo al braccio
sinistro. Verso di loro, da dietro la vettura sportiva, stava
giungendo a passo svelto e pulendosi le mani con uno straccio già
sporco un signore in tuta da lavoro. Aveva circa sessant’anni, la
barba incolta, un paio di occhiali luridi sul naso e l’aria stanca.
In testa portava un cappellino a visiera rigida con la scritta di
una
marca, probabilmente qualche fornitore, ormai sbiadita e
illeggibile.

«Buonasera,
cosa posso fare per voi?»

«È
lei il titolare?» si accertò Ryan prima di parlare a vuoto.

«Andrej
Perez, in persona» rispose l’uomo sorridendo e allungando la mano
destra per salutare.

Ryan
non era entusiasta di stringere una mano così sporca, ma non volle
sembrare troppo freddo e a malincuore rispose al saluto: più la
gente si sente a suo agio e più è propensa a parlare.

«Siamo
della polizia» continuò. «Dovremmo farle qualche domanda. Possiamo
disturbarla adesso?»

Il
sorriso sul volto dell’uomo appassì in un istante. «Lo
immaginavo» disse. «Seguitemi in ufficio.»

Si
voltò e si diresse nello stanzino notato prima da Ryan, seguito a
poca distanza dagli investigatori.

Perez
si accomodò in una poltrona logora dietro una scrivania obsoleta di
legno, sommersa da carte, cartellette e grafici meccanici, facendo
cenno agli ospiti di sedersi senza complimenti. La sedia, però, era
solo una, in un angolo, già occupata da altre scartoffie che l’uomo
probabilmente non notò, quindi, educatamente, i due declinarono
l’invito: «Grazie, stiamo in piedi. Spesso le ore d’ufficio sono
molte e in questi casi ne approfittiamo per sgranchirci le
gambe».

«Voi
siete venuti per Morrison, giusto?» chiese Perez accendendosi una
sigaretta estratta dal pacchetto che teneva nel taschino della
tuta.

«Esatto»
rispose serio il detective.

«Ho
letto il giornale e mi aspettavo una vostra visita. Ditemi: cosa
volete sapere?»

«Be’,
prima di tutto vorremmo capire che tipo fosse.»

Perez
diede una boccata alla sigaretta e sbuffò.

«Un
gradasso, uno scorbutico e uno sbruffone!» affermò. Poi si sporse
in avanti appoggiando i gomiti sulla scrivania, schiacciando il
pacco
di fogli che aveva davanti a sé, e continuò: «Però anche un
instancabile lavoratore e un bravo meccanico. Mi mancherà. Una
manodopera del suo livello non sarà facile da rimpiazzare».

«Aveva
nemici, che lei sappia?»

«Non
è difficile con quel caratteraccio che si ritrovava!»

«Con
i colleghi di lavoro c’erano stati screzi?» chiese Alyssa
intromettendosi nella conversazione.

«A
parte i soliti litigi dovuti al suo carattere penso che andassero
tutti d’accordo. Aveva avuto a che dire con James, un paio di
giorni fa, ma nulla di grave, credo.»

«James…?»

«Sì,
James Rayes, quello là fuori. Sono quattro giorni che sta cercando
di sistemare quell’auto, ancora non c’è riuscito!»

«Sapeva
che Morrison era stato accusato di omicidio?» continuò con le
domande Ryan.

«Certo!
I vostri colleghi sono venuti ad arrestarlo proprio qui!»

«E
lei l’ha ripreso nelle sue fila?» chiese sorpresa la detective.

«Senta,
come ho detto prima, era un ottimo meccanico e ho considerato
chiusa
la vicenda dal momento che le accuse sono cadute. In fin dei conti
i
miei rapporti con 
Hayden erano solo lavorativi;
quello che faceva nella vita privata non mi ha mai
interessato.»

«
Capisco.
Giusto»
 rispose Alyssa abbassando la
testa sui fogli sopra la scrivania. «
Potremmo
parlare con James?»

«
Penso
proprio di sì, signora. Forse una pausa gli farebbe bene. È là
sotto da questa mattina.»


  
Sorridendo,
spense la sigaretta nel posacenere dietro di sé e si alzò. Aprì la
porta, e accompagnò gli agenti verso l’operaio.


«
James,
stacca. Ricarica le pile, sono le sei. Prima di riposare, dovresti
fare due chiacchiere con questi signori.»


  
Da
sotto l’auto, nel parcheggio, uscì un uomo alto circa un metro e
ottantacinque. Il viso era ricoperto da olio e grasso e la tuta da
lavoro da blu era diventata grigio topo.


«
Sì,
forse è meglio, Andrej. Altrimenti questa la prendo a calci»
disse mettendo via gli attrezzi da lavoro nella borsa che aveva
attaccata alla cintura. «Con chi devo parlare?» chiese
nuovamente.

Alyssa
e Ryan erano rimasti poco lontano e gli fecero un cenno con la
testa.

«Con
questi signori, non ci vorrà molto. Sono della polizia e vogliono
chiederti della lite che hai avuto l’altro ieri con 
Hayden.»


  
Perez
diede una pacca sulla spalla al dipendente in segno di saluto,
passò
davanti ai detective congedandosi e se ne tornò verso l’auto
sportiva alla quale stava lavorando.



James
guardò prima Alyssa, poi Ryan, e con voce tranquilla si rivolse a
loro: «
Ditemi».

«
Sappiamo
che un paio di giorni fa ha avuto una lite con Hayden. Cosa è
successo?»


Il
meccanico sorrise. «
Un semplice scambio
di vedute per un lavoro su questa vettura. Lui voleva fare in un
modo, io in un altro. Ha sempre avuto un caratteraccio e in un
attimo
ha iniziato ad alzare la voce e a spintonarmi. Io non ho risposto
alle provocazioni e la cosa è finita lì.»

«
Sa
cosa gli è successo?»

«
Sì,
certo»
 rispose diretto. Poi li guardò
con uno sguardo dubbioso. «Non penserete che l’abbia ucciso per
questa sciocchezza! Avrei avuto tante altre occasioni per
farlo!»

«
Del
tipo?» chiese incuriosita Alyssa.

«
Non
era uno stinco di santo, lo sanno tutti. Sul lavoro si comportava
spesso male con i colleghi e fuori da qui era un tipo rissoso. Più
di una volta è stato buttato fuori dal locale qui in fondo, dove ci
ritroviamo anche tra di noi.»

«
Qual
è questo posto?»

«
Il


  
Texas Store Bar

.
Si chiama così perché vendono anche abbigliamento e gadget
texani.»

«
Lei
possiede un’arma?»

«
Sì,
signora. È una Smith & Wesson 686 ma è sempre nella sua
custodia. È da parecchio che non faccio tiro sportivo.»

«
Mi
scusi la domanda, ma devo fargliela per prassi: dove si trovava la
notte tra il 14 e il 15 settembre?»

«
Dove
mi trovo solitamente tutte le sere dopo cena e prima di andare a
letto: al 

  
Texas Store Bar

.»

«
L’hanno
vista dei testimoni?»

«
Be’,
tutti i clienti che erano là. Ma sono sospettato?»

«
Assolutamente
no, stiamo solo cercando di mettere insieme i pezzi e valutiamo
qualsiasi pista» rispose quindi Ryan tranquillizzandolo. Poi
proseguì: «
A che ora è rientrato a
casa?».

«
Tra
le 23:30 e mezzanotte.»

«
In
quel caso ha qualche testimone?»

«
Sì,
mia moglie!»

«
E
non è più uscito?»

«
No,
vengo qui alle sette del mattino e lavoro dieci o undici ore. Se la
notte non dormo, il giorno seguente sono da buttare. Però mi state
spaventando: devo cercarmi un avvocato?»

«
No,
no, signore» rispose nuovamente il detective sorridendo e calmando
il meccanico. «Abbiamo finito. Grazie mille per la collaborazione.
Posso chiederle di tenersi comunque a disposizione? Per semplici
chiarimenti, intendo.»

«
Certamente.
Ora vado perché mi aspettano a casa.»


  
James
rientrò all’interno del garage iniziando a togliersi la tuta da
lavoro, mentre Ryan e Alyssa si diressero verso la loro
auto.


«
Facciamo
un salto in quel bar?» propose la donna.

«
Ci
stavo pensando anch’io, tanto è di strada… ma temo di sapere già
cosa aspettarmi.»

«
Non
è stato lui.»

«
Esatto.
Nessuno di loro si è sporcato le mani, ma resta sempre l’ipotesi
di un sicario» spiegò Ryan mettendo in moto la Chrysler. «Di
solito i sicari si fanno pagare bene. Farò fare un controllo sui
conti bancari di Garcia, ma con quel James posso fare poco: se non
abbiamo prove che lo incriminano di qualche reato, dubito di
riuscire
ad avere in mano il mandato per controllare il suo conto. In più,
sicuramente, chiunque sia stato non avrà certo pagato con un
bonifico.»

«Però
un prelievo ci potrebbe stare» propose Alyssa.

«Sempre
che i soldi non arrivino da fonti illecite…» rispose serio Ryan
mentre entrava nel parcheggio del bar.

Il
piazzale del 

  
Texas Store Bar 

era
vasto e molti posti auto in quel momento erano vuoti.


  
Ryan
riuscì senza difficoltà a parcheggiare vicino all’ingresso. Le
poche auto presenti erano tutte concentrate all’entrata. La
facciata era di un marrone scolorito e una grande insegna luminosa,
in quel momento spenta, sovrastava una porta a due battenti
spalancata. A pochi metri vi era un altro ingresso, più piccolo,
con
attaccato al muro un cartello in lamiera con scritto «
  

    
Store
  
  
».



  
Appena
entrati, sia l’ambiente che la musica 
  

    
country
  
  

di sottofondo li coinvolsero subito in un’atmosfera 
  

    
western
  
  
.
Il bancone, sulla sinistra, era in legno massiccio e lo stile della
grande stanza rispecchiava i vecchi 
  

    
saloon
  
  

dell’immaginario dei film di Sergio Leone. Ringhiere in legno
intagliate e alcuni palchetti sormontati da tavoli ricreavano
l’ambiente tipico di un paio di secoli prima. Sulle pareti vi erano
grandi fotografie raffiguranti vecchi panorami, paesi e diligenze
dell’epoca. Sulla destra si ergeva un palco non molto alto dove tre
uomini stavano sistemando alcuni strumenti per lo spettacolo della
sera.
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